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Se Stalin aveva le divisioni e i carri
armati, il Pdmenoelle ha più
modestamente le divisioni dei vignettisti
di partito. Si riconoscono dall'intelligenza
non ostentata, ma chiara come il sol
dell'avvenire. La satira trasforma la verità
in caricatura. La satira di sinistra invece,
escluse le solite eccezioni che rafforzano
la regola, trasforma la verità di partito in
diffamazione lieve. Leggera, come un
seme di dente di leone che disinforma
senza disinformare, racconta balle, ma
solo per ottenere una risata. Uno
pseudonimo qualunque può scrivere in
una nuvoletta che l'affermazione del
MoVimento 5 Stelle in Piemonte è stata
una "carineria" tra miliardari  (tra Grillo e
Berlusconi, ndr). Un altro può dedicare le
sue venti/trenta vignette del misfatto
domenicale alla tesi che il programma
del MoVimento 5 Stelle è basato solo su
una parola: "vaffanculo" e che Grillo non
ha rispetto dei giornalisti liberi, alcuni
assassinati per i loro articoli. Sono
"carinerie" di una sinistra in estinzione.

Essere o apparire
Muro del pianto
28.03.2010

  Essere o apparire? L'italiano non vuole
sapere troppo su di sé. Nel caso sia
costretto a guardarsi allo specchio, nega
la propria immagine e attribuisce agli altri
i suoi vizi, le sue debolezze. Si inventa
un mondo di cui è prigioniero, ma di cui
possiede le chiavi. Un canarino in
gabbia, abituato a non volare, con il
terrore di uscire dalla sua piccola
prigione. Odia essere messo di fronte
alle sue responsabilità. Ama chi le
prende al suo posto. E' un puro, non si
occupa di politica, la subisce. E' onesto,
non denuncia chi viola la legge perché
non è suo compito. E' rassegnato
all'immutabilità del mondo, che non ama.
Vive giorno dopo giorno, o forse è meglio
dire alla giornata. Gli eroi gli danno
l'orticaria, sono un modello che lo mette
in imbarazzo. Preferisce chi è peggio di
lui (lo fa sentire meglio) e lo nomina suo
riferimento, presidente del Consiglio,
segretario di partito, giornalista. Il suo
ritratto è il più grande nemico. Passa la
vita ad evitare il confronto, che, lui sa,
potrebbe essere mortale.
 "Prese la lampada sulla tavola e salì
cautamente le scale. Mentre apriva la
porta, un sorriso di gioia gli sfiorò il viso
stranamente giovane e indugiò un attimo
sulle labbra... Gli parve che il peso gli
fosse già stato tolto di dosso. Entrò
tranquillamente, chiuse la porta alle sue
spalle, come era solito fare, e tolse il
panno cremisi dal ritratto. Un grido di
dolore e di indignazione gli sfuggì dalle
labbra. Non riusciva a scorgere nessun
cambiamento, se non negli occhi che
avevano assunto un'espressione scaltra
e nella bocca sulla quale erano apparse
le rughe dell'ipocrisia. La cosa era
sempre disgustosa - più ripugnante di
prima, se possibile..." (Il ritratto di Dorian
Gray, di Oscar Wilde).
 L'opinione che ha di sé stesso, anche se
lui per primo sa essere falsa, è la cosa
più importante che possiede. Lo tiene in
vita, gli evita confronti dolorosi. La sua
esistenza è un gioco a nascondino, di
"vorrei ma non posso", di "è una cosa più
grande di me", di "qualcuno ci penserà".
E' un egoista inconsapevole, non sa di
esserlo e forse non vuole esserlo. Vive
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nella paura della luce del giorno, della
consapevolezza di quello che potrebbe
essere, ma non è. 

Lumini a Mirafiori
Muro del pianto
28.03.2010

 Bersani e la Bresso si sono recati ai
cancelli di Mirafiori a Torino in
pellegrinaggio. E' loro abitudine, prima di
ogni elezione, presentarsi alle
maestranze della Fiat. Dicono che porti
buono. Bersani ha pronunciato parole di
fuoco per scaldarsi, era mattina presto e
faceva freddo. "Non possiamo diventare
la cenerentola della produzione d'auto...
Serve un negoziato nazionale
sull'evoluzione delle cose Fiat che
stanno cambiando in modo strutturale e
strategico". Dopo l'applauso dell'unico
operaio che ancora li vota è arrivata la
rivelazione della Bresso di aver
incontrato Marchionne che: "Non solo ci
ha dato la rassicurazione che Mirafiori
per la Fiat resta essenziale, ma anche la
disponibilità a collaborare sul piano della
ricerca e dell'innovazione per la
realizzazione dell'auto del futuro proprio
a Torino". Dopo queste vibranti parole il
duo pidimenoellino si è congedato.
Dicono che i due abbiano lasciato dei
lumini rossi all'ingresso. Torneranno,
forse, alle prossime elezioni.

La Polizia della Casta
Informazione
29.03.2010

    Testo:

Buongiorno a tutti. Non parliamo delle
elezioni ovviamente perché non
sappiamo ancora come sono andate,
anche se forse più o meno lo si può
prevedere come andranno a parte un
paio di regioni in bilico. Irruzione a Sky
(espandi | comprimi) Parliamo invece di
un tema che credo stia diventando
importante, il ruolo delle forze dell’ ordine
nella nostra democrazia, sapete che ci
sono continuamente, vengono fuori
continuamente casi di persone che
vengono malmenate dopo un fermo, un
arresto, di alcune conosciamo i nomi il
caso di Uva, di Aldrovandi, tanti altri casi
che sono stati raccontati in questi anni,
in questi ultimi mesi che indicano un
pericoloso aumento delle violenze da
parte di coloro che invece la violenza la
dovrebbero reprimere, contenere o ne
dovrebbero fare un uso istituzionale.
Abbiamo avuto recentemente il
ribaltamento in appello delle sentenze in
parte assolutorie che c’erano state in
primo grado sulle torture e le violenze di
Bolzaneto al G8 del 2001 con la
condanna o a pene detentive oppure a
risarcimenti di danni nel caso in cui i reati
fossero ormai prescritti di alcune decine
di agenti di Polizia e Polizia penitenziaria
e abbiamo anche negli ultimi tempi delle
segnalazioni di persone che vengono
prelevate durante manifestazioni,
soltanto perché esprimono il loro
pensiero parlando, urlando, sventolando
striscioni, cartelli e non si sa per quale
motivo debbano essere identificate o
addirittura portate via, ci sono persone
che vengono addirittura convocate dalle
forze dell’ordine in corrispondenza con
manifestazioni del centro-destra in modo
da essere sicuri che sono in Questura o
sono in caserma e non vanno alle
manifestazioni del centro-destra, non
sono cose che si possono fare, anche se
purtroppo vengono fatte ugualmente. 
Da questo punto di vista non è tanto
preoccupante il fatto che avvengano, poi
in ogni categoria ci sono le mele marce,
personalmente parto sempre dal
presupposto che la Polizia abbia
ragione, i Carabinieri hanno ragione, i
magistrati hanno ragione, tra le guardie e
i ladri sto dalla parte delle guardie, fino a
prova contraria, purtroppo negli ultimi
tempi di prove contrarie ne arrivano e
non soltanto in casi eclatanti come quello
di Cucchi, ma anche in altri meno noti e
meno raccontati. 
Per esempio mi è capitato ieri di
raccontare una storia che mi è stata
raccontata da alcuni testimoni oculari,
che è avvenuta nel Palazzo di Sky sulla
Via Salaria a Roma nella giornata di
venerdì, quando Berlusconi è arrivato
con il solito corteo armato fino ai denti e
questo è giusto, la scorta al Presidente
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del Consiglio è un atto dovuto, si è
recato nel Palazzo di Sky per
un’intervista in diretta che poi i giornali
hanno raccontato, pochi l’hanno vista in
diretta anche se era stata molto
reclamizzata, credo abbia avuto 50 mila
telespettatori di share in media, una cosa
miserrima, lo 0,3% dello share RAI per
una notte, la trasmissione evento di
giovedì sera al Paladozza messa in piedi
da Michele Santoro ha fatto soltanto su
Sky il 2,5%, Berlusconi lo 0,3%. 
Berlusconi è entrato con il suo corteo,
con la sua scorta e con tutto l’apparato e
intanto succedeva nel Palazzo una cosa,
che per dirla con il Direttore generale
della RAI Masi, neanche nello
Zimbabwe! 
Due uomini della sicurezza interna
dell’edificio, scoprivano che nel
dipartimento dei grafici, su una grande
vetrata di circa 4 metri per 4, era stato
affisso un foglietto formato A4 bianco,
con stampata una frase, la frase è la
seguente “Odiare i mascalzoni è cosa
nobile” questa è una frase di Marco
Fabio Quintiliano, un intellettuale nato
nel 35 d.C. a Calagurris in Spagna e poi
trasferitosi a Roma, è diventato il
famosissimo Quintiliano, ha scritto
questa frase, perché è stata stampata su
quel foglio e appiccicata alla vetrata del
reparto grafici di Sky, perché proprio
giovedì sera, la sera prima, Daniele
Luttazzi dal Paladozza nel suo monologo
aveva ricordato, demolendo con una
sola frase di Quintiliano mesi e mesi di
cazzate sul partito dell’odio, dell’amore,
quelli che incitano all’odio etc., etc., ha
detto quello che personalmente penso e
avevo detto anche io a suo tempo dopo il
lancio del souvenir sul volto del
Presidente del Consiglio, che intanto
quello è un matto e non c’entra niente
con l’odio, ma in ogni caso se anche uno
vuole odiare da casa sua è liberissimo di
odiare chi gli pare, l’importante è che
l’odio non si trasformi in atti di violenza. 
Quindi due ragazzi del reparto grafici
dell’edificio di Sky avevano trovato
condivisibile quella frase e l’hanno
appiccicata. Gli uomini della sicurezza
dell’edificio, la sicurezza interna, hanno
notato quella scritta e hanno segnalato la
cosa alla guardia presidenziale, alla
scorta del Presidente del Consiglio e a
quel punto è successo qualcosa che per
una democrazia è ai limiti dell’incredibile,
anzi è oltre, due agenti ben tarchiati della
Digos, due montagne umane sono
piombate nel piano dove c’è questa
vetrata, hanno constatato che era
effettivamente stato affisso quel foglietto
con quella scritta, hanno chiuso tutte le
finestre per evitare che si vedesse da
fuori quello che stavano facendo,
evidentemente rendendosi conto che
stavano facendo qualcosa di grosso,
dopodiché uno dei due dopo aver
sequestrato il corpo del reato, il foglietto,
ha fatto irruzione dentro l’ufficio dei
grafici, si è diretto verso il computer
principale, si è messo ad armeggiare alla
tastiera, ha cercato di aprire gli ultimi file
aperti per cercare di incastrare, di
individuare colui che aveva scritto e
stampato quella scritta, ma purtroppo per
lui i grafici non usano il mouse, usano la
tavoletta grafica e questo agente non la
sapeva usare, per cui ha chiesto a una
persona lì presente, a una ragazza di
aiutarlo a aprire gli ultimi file, nel
tentativo di smascherare gli autori
dell’orrendo misfatto, senza sapere che
peraltro i due ragazzi erano già stati
portati sotto, all’ingresso, interrogati da

un’altra coppia di agenti della Digos e
avevano immediatamente dichiarato,
dato che non avevano niente da
nascondere, di avere stampato e affisso
loro quella scritta. 
A quel punto sono stati identificati e da
quello che risulta stavano per essere
portati in Questura, non so se sia un
provvedimento di fermo, cosa volessero
fare a questi due ragazzi, soprattutto
quale reato avessero commesso,
affissione di messaggi di Quintiliano,
citazioni latine proibite, porto abusivo di
cultura latina, non si sa quale sia il reato
che avevano individuato questi somari
che avevano ritenuto delittuoso un
comportamento assolutamente legittimo
e secondo me anche doveroso, sta di
fatto che poi interviene un componente
dell’ufficio legale della società che riesce
a scongiurare almeno che questi
vengano portati via dalla Polizia. 
Quintiliano invece non l’hanno ancora
trovato, ma lo stanno cercando con unità
cinofile, con posti di blocco e quindi non
si dispera di bloccare anche il
capocellula di questo covo di terroristi
che si annida nell’ufficio grafici del
Palazzo di Sky. 
Capite che se si arriva a questi estremi,
a punire le idee, a punire la cultura,
soltanto perché qualcuno con un
eccesso di zelo degno di migliore causa,
appena legge “odiare i mascalzoni è
cosa nobile” pensa immediatamente a
Berlusconi, perché non c’era scritto
“odiare Berlusconi” c’era scritto “odiare i
mascalzoni” bisognerebbe interrogare i
poliziotti privati e della Digos e dire loro:
com’è che vi è subito venuto in mente
Berlusconi appena avete letto il
messaggio, visto che Quintiliano
difficilmente nel primo secolo dopo Cristo
si riferiva a Berlusconi quando scriveva
“odiare i mascalzoni è cosa nobile”? Se
si passa sopra queste cose, se non ci
sarà qualcuno che si prenderà la
responsabilità di quello che è successo,
se questa notizia resterà confinata su Il
Fatto quotidiano o sui nostri blog, se non
si comincerà a chiedere molto civilmente
conto alla Questura di Roma del
comportamento di questi agenti e se la
Magistratura romana non prenderà dei
provvedimenti nei confronti di questi
signori e se i loro stessi colleghi non
cominceranno a dire: noi non c’entriamo
con certi comportamenti, vorrà dire che
abbiamo fatto un altro passo in avanti
verso il regime, venerdì pomeriggio alle
14,30 quando si è verificato questo fatto
incredibile e un poliziotto che entra nel
personal computer di un lavoratore per
cercare di capire chi ha appeso a un
muro un messaggio di un autore latino. A
furia di lasciar passare queste cose ci
abituiamo e l’assuefazione fa entrare un
altro pezzo di regime dentro le nostre
teste e quindi ci rende sempre più
tolleranti verso nuovi abusi di potere,
perché questo è chiaramente un abuso
di potere, grosso come una casa ai
danni di due cittadini che non avevano
fatto assolutamente niente di male,
avevano esercitato un diritto
costituzionale previsto dall’Art. 21 della
Costituzione. 
Tra l’altro esponendo un pensiero che
non era neanche loro, ma era di
Quintiliano, che quando saranno finite le
ricerche, forse quegli agenti della Digos,
scopriranno essere anche ampiamente
morto. Altro fatto che segnala un
preoccupante scivolamento verso il
regime del nostro paese in
controtendenza tra l’altro rispetto invece

a momenti in cui le forze dell’ordine
anche ai massimi livelli sanno tenere la
schiena dritta, non più tardi di due sabati
fa la Questura di Roma ha tenuto botta
davanti agli insulti, minacce e addirittura
alle calunnie, infamie che alcuni cialtroni
del centro-destra hanno lanciato contro
la Polizia romana soltanto perché i
responsabili della polizia hanno
calcolato, secondo me anche
esagerando, in 150 mila i partecipanti
alla misera manifestazione di Piazza San
Giovanni con Berlusconi con lo
scolapasta in testa, erano probabilmente
60/70 mila i partecipanti a quella
manifestazione, in Questura
generosamente glieli hanno portati a 150
mila, ma loro avevano detto che erano
un milione e quindi anche i 150 mila
generosamente concessi dalla Questura,
sono sembrati un attentato all’immagine
del Presidente del Consiglio.  Quello è 
stato un segnale che ci ha fatto piacere
perché ci ha fatto vedere che esiste
ancora un’autonomia da parte delle forze
dell’ ordine rispetto non al governo,
perché poi li ha difesi anche Maroni i
poliziotti, ma rispetto agli esaltati, ai
fanatici dell’entourage berlusconiano.  Le
punizioni a Gioacchino Genchi (espandi |
comprimi) Purtroppo in controtendenza
con questo evento, negli stessi giorni
succedeva una cosa, Gioacchino
Genchi, è un vicequestore di Polizia, è in
servizio da 23 anni, ha lavorato con
Giovanni Falcone e poi ha lavorato per
cercare di scoprire, in mezzo a
depistaggi di ogni genere, chi aveva
ucciso Giovanni Falcone e poi Paolo
Borsellino.E' uno delle memorie storiche
delle indagini tecnologiche, telefoniche e
telematiche per trovare non solo gli
esecutori e i mandanti diretti del primo
cerchio, ma anche i mandanti occulti
delle stragi e di tutto quello che c’è
intorno la fine della prima Repubblica e
l’inizio della seconda, per queste ragioni
è diventato un pericolo pubblico, per i
cattivi, per i malfattori, per queste ragioni
dovrebbe essere protetto dalla polizia. 
Per anni ha lavorato in aspettativa
sindacale privatamente, adesso l’anno
scorso è rientrato nei ranghi della
Polizia, ma subito dopo è bastato un
avviso di garanzia e una perquisizione
realizzata dagli uomini del Ros e
disposta dal Procuratore Achille Toro di
Roma, Procuratore aggiunto, ora
dimissionario perché beccato a
combinarne di cotte e di crude nello
scandalo della protezione civile, per
quell’inchiesta nel mentre di
quell’inchiesta Genchi è stato sospeso
dal servizio, gli hanno ritirato il tesserino,
la pistola, il distintivo, ha subìto poi
un’altra sospensione e le sospensioni dal
servizio finivano il 23 marzo, meno di
una settimana fa, a quel punto avrebbe
dovuto rientrare in servizio, invece
proprio il 22 marzo, alla vigilia del suo
rientro in servizio, gli è arrivato un altro
provvedimento di sospensione, firmato il
Capo della Polizia, Antonio Manganelli.
“Visto il Dpr, la legge, il Decreto
Legislativo, i decreti… con cui sono stati
aggiunti al vicequestore aggiunto della
Polizia di Stato Genchi due sanzioni
disciplinari della sospensione del servizio
ognuna per la durata di 6 mesi, che
cumulano i loro effetti fino al 23 marzo
2010, considerato che gli accennati
provvedimenti disciplinari sono stati
adottati a carico del funzionario per
avere lo stesso rilasciato dichiarazioni
gravemente lesive del prestigio di
istituzioni dello Stato, poi riportate su
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organi di stampa nazionali e nonostante
specifiche e puntuali iniziative poste in
essere dall’amministrazione volte a
richiamare il Dott. Genchi a attenersi alle
disposizioni dipartimentali sui rapporti
con gli organi di formazione, viste le
dichiarazioni rese dal Dott. Genchi nel
corso di un convegno svoltosi a
Cervignano nel Friuli il 6 dicembre 2009,
e nel corso del congresso dell’Italia dei
valori del 6 febbraio 2010 a Roma, alle
quali è stata data ampia diffusione sui
mass media a livello nazionale.
Considerato che il contenuto delle
dichiarazioni rese dal funzionario anche
in questa circostanza pericolosamente
lesivo per il prestigio delle istituzioni dello
Stato, sembrerebbe potenzialmente
idoneo a concretizzare un
comportamento fortemente scorretto
sotto il profilo deontologico da parte di un
funzionario della Polizia di Stato, proprio
in relazione ai doveri connessi alle
funzioni rivestite e alle responsabilità
sottese alla qualifica coperta e quindi
valutabili disciplinarmente, considerato,
infatti, che è ancorché sospeso dal
servizio e non tenuto quindi a attenersi
agli obblighi strettamente connessi allo
svolgimento della prestazione lavorativa,
il Dott. Genchi come ogni appartenente
all’amministrazione della pubblica
sicurezza deve comunque rispettare tutti
quei doveri generali che siano
compatibili con il suo attuale status
giuridico, tra cui il dovere di fedeltà e
correttezza nella condotta. 
Considerato che in relazione al
comportamento in questione in quanto
apparentemente suscettibile di integrare
fattispecie di inflazioni disciplinari,
punibili con una sanzione più grave della
deplorazione, in data odierna è stata
disposta nei confronti del funzionario
un’inchiesta disciplinare ai sensi dell’Art.
19 etc., ritenuto inoltre che dalla lettura
delle dichiarazioni concesse appare che
il funzionario nonostante i provvedimenti
adottati nei suoi confronti stia
perseverando in una gravissima
condotta assolutamente in contrasto con
i propri doveri, oltre che pregiudizievole
per l’immagine e il decoro delle istituzioni
di appartenenza e gli altri organismi dello
Stato, ritenuto che per quanto
sopraesposto sussistano gravi motivi
previsti dall’Art. 92 per l’adozione nei
confronti del Dott. Genchi della
sospensione cautelare dal servizio per
motivi disciplinari, visto il secondo
comma etc., così come modificato
decreta per i motivi indicati in premessa
il Vicequestore aggiunto della Polizia di
Stato Dott. Gioacchino Genchi e
sospeso cautelarmente dal servizio ai
sensi del combinato disposto etc., a
decorrere dal giorno successivo della
data di notifica, quindi del 23 marzo,
esattamente dal giorno in cui dopo un
anno di sospensione in seguito a due
provvedimenti successivi di 6 mesi, lui
avrebbe dovuto rientrare in servizio. 
Al predetto funzionario, è citato un
funzionario che deve citare l’inchiesta a
Genchi, compete un assegno alimentare
nella misura stabilita dalle vigenti
disposizioni di legge, non lo lasciano
senza mangiare, il Direttore centrale per
le risorse umane incaricato
dell’esecuzione del presente decreto
attraverso il quale ha ammesso
presentare ricorso giurisdizionale al Tar
etc., Direttore generale della pubblica
sicurezza Manganelli.”  Genchi fuori,
macellai dentro (espandi | comprimi)
Come vi ho detto c’è un’inchiesta

disciplinare aperta, perché? Questo è il
provvedimento cautelare di sospensione
per altri 6 mesi, terzo, dopo il quale c’è la
radiazione, perché hanno fatto il
provvedimento di indagine?
L’inchiesta interna disciplinare? Perché
Genchi, come avete sentito, ha fatto un
convegno a Cervignano del Friuli
dicendo delle cose e poi ha accettato di
intervenire non al congresso dei ladri, dei
mafiosi, degli stupratori, al congresso di
un partito che si chiama Italia dei valori
che a alcuni può piacere a qualcun altro
può non piacere, ma ha esercitato il suo
diritto di poliziotto, tra l’altro sospeso,
quindi non è neanche in questo
momento in servizio e perché ha parlato,
ha parlato perché ha voluto rispondere a
alcune contestazioni, ha detto alcune
cose condivisibili, altre non condivisibili,
come è legittimo che ogni cittadino
faccia, ha leso gravemente le istituzioni,
beh più di quanto non le ledano coloro
che le rappresentano, credo sia difficile,
perché era stato sospeso l’altra volta?
Era stato sospeso perché aveva dato
un’intervista a un settimanale in cui
spiegava il suo ruolo di consulente
tecnico, visto che nessuno capiva quale
era il suo ruolo e i giornali continuavano
a scrivere che lui intercettava milioni di
persone, mentre lui non ha mai fatto
intercettazioni, poi aveva risposto su
Facebook a Gianluigi Nuzzi che lo aveva
accusato di cose molto gravi e lui gli
aveva risposto su Facebook, non ho idea
se un poliziotto possa rispondere su
Facebook, può darsi che non possa, può
darsi che non possa neanche dare
un’intervista, vedo continuamente
interviste di uomini delle forze
dell’ordine, vedo dichiarazioni, può
essere che Genchi non possa e gli altri
possono, mi interessa fino a un certo
punto. 
Quello che mi domando è: dato che
siamo praticamente alla sicura
radiazione di Genchi dopo la terza
sospensione dal servizio, a meno che il
Tar non annulli questi provvedimenti, la
domanda è: è proporzionato quello che
ha fatto Genchi o è accusato di avere
fatto, parlato, espresso opinioni
pubblicamente con la sanzione che gli si
vuole comminare rispetto anche a un
signore che per 25 anni ha servito
fedelmente lo Stato aiutando tribunali,
pubblici Ministeri, corti di assise,
d’appello etc., a far condannare
centinaia e centinaia di assassini,
stragisti, sequestratori, trafficanti di
droga? Soprattutto la Polizia di Stato è
così inflessibile con i suoi membri? Con i
suoi uomini in organico quando violano
altre norme? Ammesso e non concesso
che Genchi abbia volato delle norme?
Se ha violato delle norme ha violato delle
norme interne, non certo degli articoli del
Codice Penale perché rispondere a un
giornalista su Facebook non è reato,
dare un’intervista non è reato, se ci
fossero dei reati sarebbe stato
condannato per diffamazione, calunnie
etc., cosa che non è, è indagato dalla
Procura di Roma per iniziativa di quel
famoso Achille Toro di cui abbiamo visto
recentemente le gesta.  Al di là di quello,
poi uno è indagato, poi si vedrà se viene
condannato oppure no, per il momento
non c’è neanche da quello che so, la
richiesta di rinvio a giudizio, allora?
Allora può essere che ci siano dei
regolamenti interni, delle cose, noi siamo
di fronte veramente a un comportamento
curioso da parte dei vertici della Polizia,
per esempio per le violenze e le torture

alla Scuola Diaz e alla Caserma di
Bolzaneto durante il G8 di Genova sono
state condannate decine e decine di
persone, molte delle quali agenti o
funzionari o dirigenti di polizia, vogliamo
fare qualche esempio? Vincenzo
Canterini è stato condannato a 4 anni in
primo grado per le violenze alla Diaz e è
stato promosso Questore e ufficiale di
collegamento dell'Interpol all’Ambasciata
di Bucarest italiana. 
Michelangelo Fournier, quello che
parlò di una macelleria messicana,
vergognandosi di quello che era
successo, condannato a 2 anni in primo
grado è  ai vertici della direzione centrale
antidroga della Polizia di Stato,
Alessandro Perugini, famoso per avere
preso a calci in faccia un ragazzo di 15
anni è stato condannato in primo grado a
due anni e 4 mesi per le sevizie di
Bolzaneto e a due anni e 3 mesi per altri
arresti illegali, è diventato capo del
personale alla Questura di Genova e poi
dirigente della Questura di Alessandria. 
Sapete chi è l’unico che è stato sospeso
dal servizio dopo la condanna in primo
grado per i fatti di Genova? E’ un
dirigente di Polizia Municipale che aveva
strappato la mano a un manifestante, ma
non l’hanno sospeso perché aveva
strappato la mano a un manifestante, per
quello sarebbe ancora in servizio,
l’hanno sospeso perché hanno scoperto
che aveva stuprato anche delle prostitute
che erano in stato di fermo in un ufficio di
Polizia, per lo stupro delle prostitute, non
per lo squarciamento della mano,
l’hanno cautelarmene sospeso, quindi è
nelle stesse condizioni di Genchi, uno
che a scritto una risposta su Facebook e
uno che ha squarciato una mano a un
manifestante minorenne e ha violentato
delle prostitute in stato di fermo, sullo
stesso piano, gli altri due anni e mezzo,
due anni e 4 mesi e 8 mesi etc., tutti in
servizio, oppure promossi!  Allora la
domanda è, dato che vi ho letto prima
quella giaculatoria: “ha leso gravemente
il prestigio e l’onore delle istituzioni, la
sua presenza in servizio è nociva per
l’immagine della Polizia”, a proposito di
Genchi, la domanda è: pestare a sangue
e torturare manifestanti che non hanno
fatto niente in una scuola o in una
caserma, è per caso lesivo per il
prestigio delle istituzioni? E la
permanenza in servizio di chi ha fatto
queste cose è per caso nociva per
l’immagine della Polizia? Fino a quando
a pagare sarà soltanto Genchi che ha
fatto un’intervista e un intervento al
congresso dell'IdV e una risposta a
Facebook e non gli autori di violenze
etc., etc., saremo autorizzati a pensare
molto male e io di questo mi dispiaccio
perché sono sempre stato un difensore
della Polizia e delle forze dell’ordine. Mi
piacerebbe che i vertici della Polizia ci
aiutassero a avere fiducia in loro e a
solidarizzare con loro, passate parola!
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Grazie ragazzi!
MoVimento
29.03.2010

 I media di regime pdl-pdmenoelle sono
impagabili. Negano la realtà prima,
durante e persino dopo. Persino di fronte
all'evidenza la Repubblica.it dava in
Emilia Romagna Galletti dell'UDC
all'8,3% quando era Favia del 
MoVimento 5 Stelle all' 8,3%. Prima delle
elezioni nei giornali, vedi La Stampa
pdimenoellina di domenica, i candidati a
5 Stelle semplicemente non sono esistiti
, non dovevano esistere. Ma noi
esistiamo. Qualche giornalista imbecille
o in mala fede ha parlato di voto di
protesta dato al MoVimento, di voto
inutile. Il MoVimento 5 Stelle è stato
l'unico a presentarsi con un Programma
disponibile on line da mesi. L'unico a fare
proposte. L'unico senza finanziamenti
pubblici, con tutti i media contro. Grazie
ragazzi! E' solo l'inizio di un percorso.

L'inizio di un percorso
MoVimento
30.03.2010

  Mezzo milione di italiani ha votato per il
MoVimento 5 Stelle (... in sole cinque
regioni). Hanno votato molti giovani che
erano disinteressati della gestione della
cosa pubblica. E' l'inizio di un percorso.
Il MoVimento si è inserito in una partita
tra bari, in cui la combine elettorale era
preparata a tavolino. Pdl e Pdmenoelle si
spartiscono da 15 anni le zone di
influenza del Paese e la gestione degli
appalti. Il popolo sovrano non ha scelta,
o vota uno, o vota l'altro, senza
conoscere le logiche spartitorie
sottostanti. La prova provata dell'inciucio
è nella scelta dei candidati regionali da
parte di D'Alema (Bersani è solo il suo
portavoce, sempre più afono). Solo i
nomi richiamano le sconfitte di Canne,
Waterloo, della foresta di Teutoburgo e
di Caporetto. Scegliere Loiero in
Calabria, Megaloman De Luca in
Campania, e l'ectoplasma Penati in
Lombardia è stato come salire su un ring
con il braccio destro legato dietro alla
schiena. Delle due l'una: o la direzione
pdimenoellina è costituita da tafazzi
masochisti, o è stato un voto di scambio
a livello regionale. Il Pdmenoelle aveva
già perso alla presentazione delle liste.
La stessa scelta di Boccia in Puglia era
un immenso favore al centrodestra,
senza le primarie vinte da Vendola, il
Pdmenoelle avrebbe perso anche quella
regione. E' stato un negoziato, con il
Piemonte assegnato al Pdmenoelle e
l'unica incognita del Lazio in cui, senza la
mancata presentazione delle liste del
Pdl, la Polverini avrebbe stracciato la
Bonino.
 Bersani ha dichiarato: "L'inversione di
tendenza c'è tutta, si vede dalla
conquista della maggioranza delle
regioni”. Rimuovetelo al più presto da
segretario, delira, come ha delirato sulla
TAV, sugli inceneritori, sulla gestione
pubblica dell'acqua. Il MoVimento non ha
avuto nessuna copertura da parte dei
telegiornali della RAI: Tg1, Tg2, Tg3 e
Rainews24 (dati Agcom). Per la
maggioranza degli italiani non è esistito.
Ora esiste, ha un programma, 60.000
iscritti, consiglieri regionali sicuramente
in Piemonte e in Emilia Romagna. E' un
MoVimento di proposte, con un
Programma, di giovani, di condivisione,
di incensurati. Non è di destra, né di
sinistra: è avanti. Loro non si
arrenderanno mai (ma gli conviene): Noi
neppure.

I conti senza l'ostessa
Politica
30.03.2010

 Per colpa della Bresso il MoVimento 5
Stelle ha fallito l'obiettivo della
presidenza della Regione Piemonte.
Sommati ai nostri, i voti regalati a
Mercedes avrebbero incoronato Davide
Bono presidente. Ma noi non ci
lamentiamo...
"Mercedes Bresso nel 2005 ha raccolto
1.226.355 voti, nel 2010 ne ha raccolti
1.033.946, la differenza è di 192.409
voti. Cota ha avuto 1.043.318 voti. Il
Movimento 5 Stelle ne ha raccolti
90.086. Anche volendo affermare che i
voti del M5S sarebbero stati tutti voti
della Bresso, rimane la domanda: dove
sono finiti gli altri circa 100mila voti con
cui avrebbe vinto? Alla Lega,
all'astensione? Che ci si assuma le
proprie responsabilità".
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Falcone e Borsellino sono
stati uccisi a Milano
Informazione
31.03.2010

    Falcone e Borsellino sono stati uccisi
a Milano. La mafia è stato il braccio, altri
lo hanno armato. Il numero di
testimonianze, di pentiti, di indizi che,
regolarmente, indicano nella politica e
nell'imprenditoria l'origine dei delitti di
Capaci e di via D'Amelio potrebbero
riempire intere enciclopedie. Cui
prodest? Alla mafia non sembra. Da
Riina, a Brusca, ai fratelli Graviano il
delitto Borsellino è costato il carcere a
vita. I giudici al cimitero e i mafiosi in
carcere. E gli altri? I mandanti dove
sono? Nessun politico, deputato,
senatore, ministro è finito in galera per i
due omicidi più eccellenti della
Repubblica. Eppure i loro nomi
emergono senza sosta, come l'acqua da
un catino bucato, una verità che non si
può fermare. Troppi ne sono a
conoscenza e troppo pochi ne hanno
goduto i benefici. Alfio Caruso spiega nel
suo recente e inquietante libro: "Milano
ordina: uccidete Borsellino" le
connessioni tra imprenditori rispettati del
Nord, capitali di sangue della mafia e la
corsa contro il tempo di Borsellino.  Il
gemellaggio Milano-Palermo (espandi |
comprimi) Mi chiamo Alfio Caruso e ho
scritto un libro che si intitola: “Milano
ordina uccidete Borsellino” in cui si
racconta come la strage di Via d’Amelio
nella quale morirono il Procuratore
aggiunto di Palermo e 5 poliziotti di
scorta sia strettamente collegata alla
strage di Capaci in cui furono sterminati
Giovanni Falcone, la moglie e 3 agenti di
scorta e tutte e due queste mattanze
vennero preordinate e compiute per
impedire a Falcone e a Borsellino di
puntare a Milanoperché Falcone aveva
capito e aveva quindi trasmesso a
Borsellino questa sua idea, che la
grande mafia siciliana faceva sì gli affari
e i soldi in Sicilia e nel resto del mondo,
ma poi investiva i propri capitali e li
moltiplicava grazie a una rete di
insospettabili soci e alleati che aveva a
Milano.
Falcone viene ucciso poche settimane
dopo aver pronunciato una frase fatidica:
“la mafia è entrata in Borsa” e non era la
prima volta che Falcone lo affermava,
l’aveva già detto nel 1984 quando si era
accorto che uno dei principali boss
mafiosi rinviati a giudizio nel
maxiprocesso, Salvatore Buscemi, il
capo mandamento di Passo di Rigano e
dell’Uditore, per evitare che la propria
società di calcestruzzi, che si chiamava
Anonima Calcestruzzi Palermo fosse
confiscata, aveva creato una vendita
fittizia alla Ferruzzi Holding e quindi da
quel momento incomincia una ragnatela
di intensi rapporti tra il Buscemi e la
Ferruzzi Holding che fa sì che da un lato
la Ferruzzi abbia il monopolio del

calcestruzzo in Sicilia, e dall’altro lato sia
i Buscemi sia altre famiglie mafiose
riescono a riciclare con le banche e le
finanziarie nei paradisi fiscali miliardi su
miliardi.
Ma Falcone aveva anche ripetuto
paradossalmente la frase: “la mafia è
entrata in Borsa” in un convegno del
1991 a Castel Utveggio, di cui avrete
sentito parlare e che forse oltre a
ospitare una base clandestina del SIS
(Servizio segreto civile), forse è stato il
luogo da cui hanno azionato il
telecomando per far esplodere il tritolo in
Via d’Amelio. Falcone aveva deciso di
puntare su Milano e di su tutte le
connessioni che ormai lui conosceva e
ovviamente è lecito pensare che avesse
messo a parte di questo progetto l’amico
del cuore, il fratello di tutte le sue
battaglie, che era Paolo Borsellino,
conseguentemente un minuto dopo la
strage di Capaci l’altro obiettivo da
colpire è Paolo Borsellino.  Paolo
Borsellino e i legami tra imprese del
Nord e la mafia (espandi | comprimi)
Borsellino in quei 53 giorni che lo
separano dalla sua sorte, si era dato
molto da fare, aveva compiuto dei passi
che avevano inquietato i suoi carnefici,
perché Borsellino il 25 giugno incontra
segretamente il colonnello dei
Carabinieri Mori e il capitano De Donno,
in una caserma a Palermo e chiede a
loro notizie particolareggiate sul dossier
che avevano da poco consegnato alla
Procura di Palermo che si chiamava:
“Mafia e appalti”e in questo dossier
figuravano i rapporti che erano stati
ricostruiti, ma chiede anche conto di
un’altra inchiesta condotta dal Ros dei
Carabinieri a Milano, quella che va sotto
il nome di: “Duomo connection” e che
aveva visto l’esordio, se vogliamo, sulle
scene nel mitico Capitano Ultimo, l’allora
Capitano De Sapio e era stata
un’inchiesta condotta da Ilda Boccassini.
Quest’ultima aveva anche parlato a
Falcone perché tra i due c’era un grande
rapporto professionale di stima e di
affetto.
Quindi Borsellino chiede ai Ros di
entrare a conoscenza di ogni dettaglio,
ma Borsellino aveva capito che la regia
unica degli appalti italiani era Palermo e
ce lo racconta Di Pietro, perché
Borsellino, rivela a Di Pietro che è vero
che Milano è tangentopoli, la città delle
tangenti, ma gli dice anche che esiste
una cabina unica di regia per tutti gli
appalti in Italia e questa cabina unica di
regia è in Sicilia.
Il 29 giugno del 1992, il giorno di San
Pietro e San Paolo, il giorno in cui
Borsellino festeggiava l’onomastico,
riceve a casa sua Fabio Salomone che è
un giovane sostituto procuratore di
Agrigento che ha molto collaborato sia
con lui, sia con Falcone in parecchie
indagini, si chiudono nello studio,
addirittura Borsellino fa uscire il giovane
Ingroia che era il suo pupillo, il suo
allievo prediletto, con Ingroia era stato
già a Marsala dove Borsellino aveva
svolto le funzioni di Procuratore Capo. Si
chiude nello studio con Salomone e
parlano di tante cose, noi abbiamo
soltanto ovviamente la versione di
Salomone, crediamo a lui che dice che
avevano parlato delle inchieste in corso,
però Salomone è anche il fratello di
Filippo Salomone che scopriremo essere
il re degli appalti in Sicilia e grande
amico di Pacini Battaglia, il re degli
appalti in tutta Italia e uno dei grandi
imputati di tangentopoli.

Quindi Borsellino cominciava a diventare
una presenza sempre più inquietante,
per coloro che avevano impedito a
Falcone di arrivare a Milano e adesso
dovevano impedirlo a Borsellino. Quel
giorno Borsellino dà anche un’intervista
a Gianluca Di Feo, inviato de Il Corriere
della Sera e spiega a Di Feo
l’importanza di un arresto compiuto
poche settimane prima a Milano, quello
di Pino Lottusi, titolare di una finanziaria,
che per 10 anni aveva riciclato il danaro
sporco di tutte le congreghe malavitose
del pianeta.
Borsellino dice a Di Feo: Lottusi ha
gestito il principale business
interplanetario degli anni 80, facile
immaginare quale possa essere stata la
reazione di quanti, il 30 giugno, leggendo
quell’intervista a Milano, avevano avuto
un’ulteriore conferma sulla intelligenza
da parte di Borsellino di quanto era in
atto e di quanto era soprattutto avvenuto,
perché poi scopriremo che le società di
Lottusi erano molto collegate e in affari
con una multinazionale, con una grande
casa farmaceutica, con un famosissimo
finanziere e anche con alcuni uomini
politici.  Milano ordina: "Uccidete
Borsellino" (espandi | comprimi)
Borsellino è pronto per portare a
compimento l’opera di Falcone, però
Borsellino sa, come racconta lui stesso
alla moglie e a un amico fidato in quei
giorni, che è arrivato il tritolo per lui. Sa 
che la sua è una corsa contro la morte,
spera soltanto di poter fare in fretta, ma
non gli lasceranno questo tempo. Quello
che oggi sappiamo stava già scritto da
anni in anni in inchieste, in atti di
tribunali, in sentenze di rinvio a giudizio,
in testimonianze rese in Tribunale,
mancavano soltanto dei tasselli utili per
completare questo mosaicoe questi
tasselli sono stati forniti dalle
dichiarazioni di Spatuzza, quest’ultimo
cosa si racconta? Ci racconta che lui ha
rubato la 126 che poi fu imbottita di
tritolo e l’ha consegnata al capo del suo
mandamento che si chiamava Mangano,
un omonimo di Vittorio Mangano, questo
si chiama Nino Mangano e c’era con
Mangano un estraneo e per di più poi
Spatuzza ci dice che in 18 anni nessuno
ha mai saputo dentro Cosa Nostra, chi
azionò il telecomando della strage in Via
d’Amelio e dove era situato l’uomo con il
telecomando in mano.
Spatuzza ci ha anche raccontato che era
tutto pronto per uccidere Falcone a
Roma, che lui aveva portato le armi, che
la mafia, facendo la posta a Falcone, era
andata a Roma, lo squadrone dei killer
con Messina Danaro, Grigoli, lo stesso
Spatuzza, avevano scoperto che
Falcone andava da solo, disarmato ogni
sera a cena in un ristorante di Campo
dei Fiori, La Carbonaia e quindi sarebbe
stato facilissimo coglierlo alla sprovvista,
ma poi Riina aveva stabilito che
bisognasse uccidere Falcone, come dice
Provenzano, bisognava montare quel
popò di spettacolino a Capaci. Riina
sapeva benissimo che la mafia avrebbe
avuto un contraccolpo micidiale dopo un
attentato eversivo come quello di
Capaci, però evidentemente convinto di
poter riscuotere un incasso superiore ai
guasti che ne sarebbero derivati.
Lo stesso avviene per D’Amelio, è
un’altra strage dal chiaro sapore
eversivo, ma evidentemente viene
compiuta perché i guadagni saranno
superiori. Riina con la strage di via
D’Amelio ha, come ha detto suo cognato
Bagarella, lo stesso ruolo che ebbe
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Ponzio Pilato nella crocifissione del
Cristo, non disse né sì né no, se ne lavò
le mani, ha raccontato. Da quello che ci
racconta Spatuzza possiamo
immaginare che siano stati i Graviano a
chiedere a Riina il permesso di compiere
questa strage e i Graviano erano gli
uomini legati a Milano, gli uomini della
mafia che più avevano contatti e rapporti
a Milano. Borsellino quindi non viene
ucciso, come peraltro scrive benissimo la
sentenza d’appello del Borsellino bis già
nel 2002, perché salta la trattativa tra
Vito Ciancimino e il Colonnello Mori
perché i Carabinieri respingono
inizialmente il papello proposto da Riina,
quello è un falso obiettivo. Borsellino
viene ucciso per impedirgli di arrivare a
Milano e era lo stesso motivo per cui è
stato ucciso Falcone e mi sembra che
continuare a parlare del fallimento della
trattativa sia soltanto l’ennesimo
tentativo di nascondere i veri motivi delle
due terrificanti stragi del 1992.

Il più amato dalla minoranza
Muro del pianto
31.03.2010

 Se il PDL dello psiconano raccoglie il
29,6% dei voti alle elezioni regionali
2010, quanti voti ha al netto? Si detrae il
12% di AN (il minimo sindacale) confluita
nel PDL che però sconfluirà a breve
insieme a Fini. Si arriva così al 17,6%
(29,6-12). Il 17,6% si applica solo al
64,2% dei votanti, gli altri sono schede
bianche, nulle, ecc. Si raggiunge così
l'11,30% della popolazione elettorale
italiana che vota Forza Italia, un partito
minore del peso del vecchio PSI di Craxi.
Un risultato raggiunto però attraverso
uno sforzo disumano, con il controllo di 6
televisioni nazionali su 7, una quarantina
di giornali e la peggiore opposizione
d'Europa. Non male per il più amato
dalla minoranza assoluta degli italiani.

I passi di de Magistris
Politica
01.04.2010
Luigi de Magistris è stato eletto con i voti
dell'Italia dei Valori e del blog. L'obiettivo
era di avere un eurodeputato a Bruxelles
e non in televisione. Fare luce sui capitali
mafiosi in Europa e sui finanziamenti
europei in Italia. Attraverso la Rete, ogni
giorno. Un lavoro che fatto a tempo
pieno non consentirebbe neppure di
vedere la famiglia. E' stato eletto come
indipendente e poi ha preso la tessera
IDV. Parla a nome del MoVimento 5
Stelle senza averne l'autorità. Il popolo
viola (chi è?) con le manifestazioni
sovvenzionate dai partiti è per lui un
punto di rifermento.
"De Magistris il 26 marzo scorso ha pure
preso la tessera, finalmente. Si è iscritto
a Napoli. Ma quando si parla di Grillo e
dei grillini, risponde ben diversamente
dal leader dell'Idv. Dice, infatti: «Noi
dobbiamo essere il ponte di
collegamento con il movimento di Grillo e
non solo. Dobbiamo essere il perno di
congiunzione con tutti i movimenti. Il
popolo viola. Il popolo che era alla
meravigliosa manifestazione del 5
dicembre scorso. Chi non è andato a
votare. Dobbiamo dialogare con tutti
loro. E io ho intenzione di fare passi
politici e concreti, tutti in questo senso»".
I passi, se li faccia da solo.
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Errani e Formigoni a casa
Politica
01.04.2010

  Un tempo c'era Roma imperiale.
Augusto, Vespasiano, Marco Aurelio,
imperatori per diritto divino che
regnavano fino alla morte. Poi vennero i
secoli bui, il medio evo, la Rivoluzione
francese, quella russa. il ventennio
mussoliniano e la democrazia
parlamentare. Oggi, dopo un paio di
millenni di storia e di evoluzione della
politica, siamo arrivati ai Governatori a
vita per diritto partitico. Si tratta di
individui che per motivi ignoti ai cittadini,
ma noti alle segreterie di partito,
gestiscono una Regione per 15/20 anni
nonostante la legge italiana lo vieti. La
legge dello Stato 165/2004 articolo 2
impedisce di candidarsi a Presidente di
Regione dopo due mandati consecutivi:
"previsione della non immediata
rieleggibilità allo scadere del secondo
mandato consecutivo del Presidente
della Giunta regionale eletto a suffragio
universale e diretto, sulla base della
normativa regionale adottata in materia". 
Il presidente emerito della Corte
Costituzionale Valerio Onida lo ha
ribadito in un'intervista. Lo spirito della
legge è semplice: chi si accomoda su
una poltrona troppo a lungo la gestisce
come centro di potere. Da qui un
necessario ricambio. Formigoni si avvia
a regnare per vent'anni, Errani per
quindici. Un accordo bipartisan tra
Bersani (il portavoce di D'Alema) e
Berlusconi. Una regione a me, una a te. I
candidati proposti da Pdl e Pdmenoelle
come avversari ai Governatori Eterni
sono sparring partner, messi in lista per
onor di firma. Penati in Lombardia e
nonsochi (giuro che non mi ricordo
neppure il nome) in Emilia Romagna
erano vuoti a perdere. Lombardia e
Emilia Romagna sono state usate come
merce di scambio tra Pdl e Pdmenoelle
infischiandosene della legge e del
rispetto verso i cittadini. Il tutto nella più
totale omertà pre elettorale: "Io rimango
in silenzio su un governatore scaduto se
tu rimani in silenzio sul mio". Prima delle
elezioni ho scritto che avrei fatto ricorso
in caso di elezione del duo
erraniformigoni. Farò il ricorso al più
presto per vincerlo. Errani e Formigoni
vanno mandati a casa. La legge è
uguale per tutti, tranne che per Pdl e
Pdmenoelle. Uniti nell'inciucio.

L'Iva sui rifiuti
Economia
02.04.2010

 Chi ha pagato l'Iva sui rifiuti, pari al 10%
del totale, può chiederne il rimborso  per
gli ultimi 10 anni (vedi sito Codacons).
L'Iva non può essere pagata su una
tassa e lo smaltimento rifiuti è
considerato tale. Il costo dello
smaltimento rifiuti dovrebbe tendere a
zero con politiche di riciclo e di
diminuzione degli imballaggi. Per ora
risparmiamo il 10%.
"La Cassazione ha stabilito che la tassa
dei rifiuti è di fatto una tassa e non una
tariffa; di conseguenza hanno applicato
l'iva su un importo dove non doveva
essere applicata in quanto appunto
"tassa". Pertanto tutti gli utenti hanno
diritto al rimborso del 10% dei 10 anni
retroattivi, inoltre controllando sul sito
"federconsumatori" si evince che chi
richiede il rimborso (che come al solito
arriverà, lentamente, ma arriverà)
bloccherà di fatto l'iva sulle prossime
fatture. Chi non lo fa si troverà a
continuare a pagare tutto come prima
perché, come capita solo in Italia, gente
come anziani o fasce inferiori che non
sanno i loro diritti non ne usufruiscono "in
automatico", ma solo se se ne
accorgono e fanno richiesta. Pertanto vi
allego il modulo che contiene le
spiegazioni per la compilazione, anche in
formato word se volete compilarlo
direttamente a video. Fate girare
comunque tale comunicazione che,
come al solito, i mezzi di comunicazione
non ne parlano."
 Chiedete il rimborso dell'Iva. Scaricate e
inoltrate il: "Modulo richiesta di rimborso
dell’IVA per la Tariffa di Igiene
Ambientale/ Tassa di Smaltimento dei
Rifiuti Solidi Urbani"

Il MoVimento 5 Stelle "non si
piglia i soldi"
MoVimento
02.04.2010

  Se non puoi combattere le idee, diffama
chi le diffonde. E' una vecchia tecnica,
diffusa nei regimi.
Il giornale on line Il Tempo.it ha
pubblicato un articolo a firma di Fabrizio
dell'Orefice dal titolo: "Grillo si piglia i
soldi", seguito da sottotitolo: "Ha
combattuto il finanziamento pubblico, ora
gli spettano due milioni. E Beppe si
guarda bene dal gridare che li restituirà
allo Stato". Il giornalista affonda il colpo:
"E ora? Che fa? Che fa Beppe Grillo? Se
li piglia o no questi maledetti soldi
pubblici? E già il comico genovese
accederà al finanziamento pubblico ai
partiti. ... il movimento di Grillo che si
chiama Cinque Stelle dovrebbe ottenere
circa 1,7 milioni per la prossima
legislatura (circa 340mila euro all'anno).
E ora che fa? Riscuote l'assegno o lo
restituisce?... Sui rimborsi elettorali va
detto che è sempre stato piuttosto
ambiguo. Beppe, per esempio, ha
condotto campagne molto aggressive
contro il finanziamento pubblico
all'editoria. Battaglia che fu l'asse
centrale del V-day seconda versione. Ma
proprio sui fondi ai partiti o ai movimenti
il leader del movimento anti-casta è
sempre stato piuttosto vago. A tratti
ambiguo. Non altrettanto i suoi... E
adesso che faranno?".
"E già", come dice Fabrizio, che fine
faranno i soldi pubblici dati al MoVimento
5 Stelle, tutti in donne e coca? Voglio
dare una risposta alla sua curiosità
morbosa e, immagino, a quella del suo
editore Domenico Bonifaci. Ho fatto
inviare da uno studio legale al direttore
del Tempo.it, Mario Sechi, una lettera
con richiesta di rettifica, in cui spiega:
- fin dal 26 marzo 2010 - prima, quindi,
delle recenti consultazioni elettorali
regionali - sono state pubblicate sul blog
di Beppe Grillo, in particolare all’indirizzo
http://www.beppegrillo.it/2010/03/i_soldi_
trasfor/index.html, le dichiarazioni
autografe dei cinque candidati del
MoVimento 5 Stelle attraverso le quali
essi esprimono con estrema chiarezza la
volontà di non riscuotere ed, anzi, di
“lasciare allo Stato”, i cosiddetti rimborsi
elettorali;
- �il personale pensiero di Beppe Grillo è
altrettanto chiaramente esposto nel
messaggio postato al medesimo
indirizzo lo stesso giorno;
-  �quest’ultimo, in ogni caso, non avendo
preso parte alle recenti elezioni e non
rivestendo alcun ruolo istituzionale
all’interno del MoVimento 5 Stelle - men
che meno rappresentativo dello stesso,
dal momento che il MoVimento, come
potrà ricavare dalla lettura delle regole
che lo governano, pubblicate fin dalla
sua prima apparizione, all’indirizzo
http://www.beppegrillo.it/iniziative/movim
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entocinquestelle/Regolamento-Moviment
o-5-Stelle.pdf non rappresenta un
soggetto giuridico distinto cui possano
essere riconosciuti rimborsi di sorta - non
avrebbe alcun titolo a ricevere i predetti
contributi o, per usare le parole del Suo
cronista, a “pigliarsi i soldi”.
I soldi li "pigliano" i partiti e i giornali che
accedono ai contributi per l'editoria, non
il MoVimento 5 Stelle.

I salvatori delle sequoie
MoVimento
03.04.2010

  C'erano una volta le foreste di sequoie
giganti. Alberi millenari, alti come il cielo,
che si nutrivano di fuoco.  Anche quando
una sequoia cadeva al suolo la sua vita
continuava attraverso generazioni di
uomini. Si propagava nel terreno
attraverso i rami. Nella valle arrivò la
civiltà, la conoscenza, l'economia
dell'accumulo, gli europei. Gli indigeni
vennero imprigionati per la violazione di
leggi che non conoscevano. L'unica che
osservavano era quella di un'anima che
lega tutte le creature che li portava a
rispettare ogni forma di vita. I loro villaggi
furono sostituiti da case di legno e strade
polverose. Gli alberi divennero legna da
ardere, materiale da costruzione. Furono
abbattuti più alberi di quanti si potessero
vendere. Le testimonianze più antiche
della Terra si trasformarono in dollari. La
nuova unità di misura dell'anima. Le
sequoie divennero un fenomeno da
baraccone, bucate, trasformate in archi
giganteschi sotto i quali transitavano le
prime macchine.
Qualche macchia degli immensi alberi si
salvò. Furono istituiti i primi parchi
nazionali. Moderni zoo in cui osservare
le piante. Per tutelare i boschi di sequoie
sopravvissuti furono combattuti i
frequenti incendi causati dai fulmini. Ma
le sequoie si diradarono, iniziarono a
morire per cause sconosciute. Si capì in
seguito che la causa era la mancanza di
incendi. Gli incendi eliminavano la flora
in concorrenza con le sequoie. Gli
incendi, bruciando le piante morte,
arricchivano il suolo che invece si inaridì.
Le sequoie sono ignifughe e non temono
il fuoco. Non bruciano. Chi appoggia le
mani al tronco ne può assorbire il calore.
Prima vennero i cercatori d'oro che
tagliarono le piante per costruire città
fantasma, poi i boscaioli per farci legna
da vendere e infine i salvatori senza
conoscenza, gli apprendisti stregoni.
Difficile dire chi tra essi è peggiore. Tra
chi cerca il profitto, chi distrugge
l'ambiente e i salvatori della Patria. Tra
chi, senza regole e in modo spudorato,
persegue i suoi interessi a danno della
collettività e chi le regala delle ali da
Icaro per farla precipitare con i suoi
interessati consigli. I primi sono più facili
da riconoscere, non si nascondono, è
nella loro natura. Gli altri, sia in buona
che in cattiva fede, ma questo non si
saprà mai, spesso non lo sanno neppure
loro, sono per definizione i buoni della
sinistra. Desertificano la democrazia, ma
in modo inconsapevole. Sono il bene per
autocertificazione. Per far crescere le
sequoie è sufficiente ascoltare la propria
voce. Ognuno conta uno. Ogni pensiero
è importante. Chi ti etichetta, ti annulla. Il
MoVimento 5 Stelle non è di destra, né
di sinistra. E' avanti.

Lo stipendio dei consiglieri
regionali
MoVimento
03.04.2010

 I consiglieri regionali uscenti dei
PARTITI incassano liquidazioni di
centinaia di migliaia di euro. In
Lombardia, ad esempio, i consiglieri
trombati riceveranno cifre fino a 455.000
euro. I consiglieri del MoVimento 5 Stelle
sono dipendenti al servizio dei cittadini. I
due consiglieri piemontesi si sono ridotti
lo stipendio a 2.500 euro netti.
“Ci preme rispondere ad un articolo
relativo allo stipendio che Davide Bono
percepirà (insieme a Fabrizio Biolè,
l'altro consigliere “a 5 stelle” eletto in
Piemonte). Il “taglio” dello stipendio da
10.000 € lordi a 2.500 € netti al mese è
stato deciso dal Movimento 5 Stelle
Piemonte che ritiene giusto adeguare i
compensi dei politici, attualmente troppo
alti. Davide Bono in un primo tempo
aveva addirittura proposto una cifra
inferiore quale stipendio “giusto” per un
consigliere. La nostra risposta,
considerato soprattutto che in Italia ci
sono milioni di persone che lavorano con
scrupolo e bene per cifre ben più basse
ai 2.500 €, è stata “Tieniti pure i tuoi
2500 € e cerca di meritarteli tutti”. Cosa
che senza dubbio farà in quanto
costantemente sotto controllo da parte
nostra (e dei cittadini) che ci siamo
adoperati affinché venisse eletto e lo
stesso faremo nei prossimi cinque anni
per verificarne l'operato e per contribuire
a mettere in pratica le proposte del
nostro programma.” Gli aderenti al
MoVimento 5 Stelle Piemonte.
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